
La prima infanzia occupa nelle società occidentali una posizione di cerniera tra
diverse sfere di vita sociale e intercetta varie tematiche di riflessione sociologica. È
un ambito nel quale si incontrano temi come le differenze di genere nel mercato
del lavoro, la distribuzione dei compiti di cura all’interno della famiglia, i legami tra
le generazioni, i nessi tra pubblico e privato, tra familiarizzazione e professionaliz-
zazione degli stili di cura, nonché le interazioni tra politiche familiari, politiche di
cura, politiche educative e politiche del lavoro. In virtù di questa posizione di con-
fine i servizi per la prima infanzia sono stati un ricco ambito di sperimentazione
delle politiche locali, luogo di riflessione e di innovazione, specchio dei mutamenti
sociali emergenti.
Proprio al tema dei bisogni emergenti delle famiglie con figli in età 0-5 e alla inno-
vazione dei servizi educativi per la prima infanzia è dedicato il volume, che presen-
ta dati di ricerca empirica quantitativa su prima infanzia e servizi nel comune di
Mantova.
Le ricerche nascono dall’incontro tra diversi soggetti istituzionali: pubblici e del pri-
vato sociale che, attraverso il progetto congiunto “Dire famiglia”, hanno inteso
conoscere in modo più approfondito le condizioni delle reti primarie dei bambini in
età 0-5, indagando chi sono i soggetti che si prendono cura di loro, qual è il grado
di soddisfazione per i servizi educativi disponibili, di quali nuovi servizi emerge il
bisogno, qual è la disponibilità a partecipare alla co-produzione di tali servizi e con
quale concezione di giustizia distributiva. 
Il volume si rivolge agli operatori del settore e a quanti, tra i ricercatori sociali, sono
interessati ai temi emergenti dell’innovazione nell’ambito dei servizi di welfare.
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1. Introduzione. Finalità conoscitive e strategia 
dell’indagine 
 
di Sandro Stanzani 
 
 
 
 
 
 
 
1.1 Framework teorico e disegno della ricerca 
 

Lo specifico ambito dei servizi per la prima infanzia costituisce un terreno 
nel quale si incontrano diversissime tematiche di riflessione sociologica: le 
culture della famiglia e dell’infanzia, l’occupazione e l’organizzazione del 
lavoro dopo la crisi del 2008, le differenze di genere nel mercato del lavoro, 
la conciliazione dei tempi tra lavoro per il mercato e lavoro di cura, l’orga-
nizzazione del sistema di welfare e dei sistemi educativi, solo per dirne al-
cune. In Italia, a partire dalla legge n. 1044 del 1971, istitutiva degli asili 
nido, si è realizzato un lungo e ricco percorso di riflessione e di innovazione 
dei servizi per le famiglie con bambini in età 0-5anni, che è risultato essere 
un buon banco di prova per una riflessione su molti degli aspetti tematici 
precedentemente citati. Se agli albori il nido era visto come un servizio 
avente lo «scopo di provvedere alla temporanea custodia del bambino per 
facilitare l’ingresso della donna al lavoro» (art. 2) e, dunque, era un servizio 
principalmente concentrato sulle esigenze della donna madre, nel corso degli 
anni il bambino è diventato figura centrale della riflessione sulle modalità 
organizzative da tenere nell’offerta dei servizi soci-educativi per l’età 0-5. 
La prima infanzia si colloca simbolicamente come zona di confine, o meglio 
come un terreno comune tra diversi ambiti della vita sociale. Il bambino è 
divenuto nelle società occidentali contemporanee una sorta di figura ponte 
nella distribuzione dei compiti di cura all’interno della famiglia, un media-
tore nella riflessione sul mix di familiarizzazione e professionalizzazione ne-
gli stili di cura, un nesso tra pubblico e privato, tra lavoro produttivo e lavoro 
di cura (riproduttivo), un link tra le generazioni, un terreno comune sul quale 
agiscono politiche familiari, politiche educative, politiche del lavoro, politi-
che sociali e così via.  
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Proprio per la particolare posizione sociale e simbolica occupata dai bam-
bini, i servizi per l’età 0-5 sono stati e sono ancora un vivace contesto di 
sperimentazione delle politiche. Luogo d’innovazione costante e specchio 
delle dinamiche sociali e culturali emergenti. Proprio al tema dell’innova-
zione dei servizi per la prima infanzia è dedicato il lavoro di ricerca presen-
tato nel volume, che dà conto di un percorso di ricerca-intervento nell’ambito 
dei servizi per bambini in età 0-5 nel Comune di Mantova.  

Il tema dell’innovazione occupa da tempo un posto centrale nelle policy 
dell’UE. Stimolati anche dall’attuale situazione di crisi economica, i Paesi 
dell’Unione Europea sono alla ricerca di nuovi modelli organizzativi e ope-
rativi per rendere più efficace ed efficiente l’azione di protezione e promo-
zione del benessere. Si tende ad osservare l’investimento delle risorse umane 
ed economiche nei servizi sociali come un’occasione per generare altre ri-
sorse (si parla in proposito di social investment) e ciò richiede un nuovo 
modo di concepire e organizzare i servizi socio-assistenziali ed educativi.  

Il concetto di innovazione applicato all’ambito delle politiche e dell’or-
ganizzazione assume in letteratura varie sfaccettature, si parla di innovazione 
di prodotto/servizio, di innovazione di processo, di innovazione della gover-
nance (De Vries et al. 2016), con tanti possibili mix tra questi. L’intenzione 
di realizzare processi di innovazione delle politiche socio-educative ha sti-
molato anche la genesi di una serie di attributi del welfare. Si parla di welfare 
societario, secondo welfare, welfare generativo, welfare locale, welfare mix, 
welfare community, welfare municipale, welfare aziendale. Molto spesso, 
questi nuovi attributi del welfare richiamano la necessità di coinvolgere altri 
soggetti nell’erogazione delle azioni e dei servizi per il benessere, allo scopo 
di reperire fonti di risorse alternative ai soli fondi economici pubblici. In so-
stanza si tratta di realizzare modelli organizzativi innovativi che accanto alle 
risorse economiche tradizionali siano in grado di mobilitare risorse sociali 
ovvero “capitale sociale” (Tronca 2007; Di Nicola, Stanzani 2007; Di Nicola 
et al. 2008; 2010a; 2010b; 2011a; 2011b). Inoltre, le scienze sociali applicate 
al campo della politica sociale hanno introdotto una serie di nuovi concetti e 
strategie operative per realizzare l’innovazione dei servizi e il social invest-
ment. Tra questi il concetto di co-production (Brandsen Pestoff 2006; 2009), 
di personalisation (Needham 2011; 2014), di riflessività (Donati 2011), di 
relazionalità dei servizi e della cura (Donati 2003; Folgheraiter 1998; 2011; 
2012; Stanzani 2007), di partnership sociale (Boccacin Rossi 2008; Ferrucci 
2010).  

Il progetto di ricerca si colloca in questo vasto e complesso orizzonte, 
proponendosi nello specifico di avviare, attraverso la costituzione di una 
partnership tra enti pubblici (Università degli Studi di Verona, Comune di 
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Mantova) e imprese nonprofit (cooperativa sociale “Il Giardino dei Bimbi”, 
Consorzio Sol.co Mantova, Fondazione Cariplo), un processo di riflessività 
sociale intorno ai servizi per l’infanzia che produca forme innovative di ge-
stione ed erogazione dei servizi educativi, individuando, attraverso specifi-
che indagini empiriche, i bisogni e le risorse del territorio per realizzare 
forme di co-progettazione, co-gestione e co-produzione dei servizi ai minori. 

Come rileva Paola Di Nicola (2008b), nel volume pubblicato dall’Osser-
vatorio Nazionale sulla Famiglia e dedicato al tema del rapporto tra cura della 
famiglia e mondo del lavoro, nel corso del nuovo secolo sono venute emer-
gendo nuove esigenze delle famiglie e uno sforzo da parte dei servizi per la 
prima infanzia per concepire la loro organizzazione in termini innovativi e 
più rispondenti ai bisogni1. 

Paola di Nicola passa in rassegna i nodi critici che rimangono aperti nella 
gestione dei nidi e delle scuole dell’infanzia.  

In primo luogo le modalità di accesso ai nidi, caratterizzate da liste 
chiuse, rendono più difficile alla famiglia programmare l’accudimento del 
bambino una volta che la madre ritorna al lavoro. Ciò soprattutto nelle situa-
zioni in cui la famiglia è una famiglia nucleare neo-locale, che si è formata 
cioè distante dal luogo di residenza dei due genitori, che così non possono 
aspirare ad avere il sostegno dei nonni.  

Allo stesso tempo le modalità di frequenza, con scelta a priori tra tempo 
pieno e tempo parziale, anche se con margini di flessibilità per l’orario di 
ingresso e di uscita, non consentono alle famiglie di modulare l’assistenza in 
base alle modificazioni delle esigenze che vengono a determinarsi nel corso 
dell’anno, per via di una serie di motivi prevedibili e non.  

La presenza di una certa differenziazione funzionale tra il genitore e l’edu-
catore professionale che genera una sorta di cesura tra due diversi ambiti e 
logiche di socializzazione. Per cui il genitore, dopo l’inserimento del bam-
bino, in un certo senso rimane sulla soglia della struttura e viceversa, gene-
rando una sorta di differenziazione territoriale tra ambiti educativi familiare 
e scolastico. 

Il progetto educativo realizzato dalla struttura nido è pensato dai profes-
sionisti, per cui le attività tendono a perdere le dimensioni della spontaneità, 
della familiarità e della a-riflessività, che comunque dovrebbero caratteriz-
zare le attività di gioco e socializzazione ai tempi della prima infanzia. 

Un’altra tradizionale separazione nell’ambito dei servizi educativi du-
rante la prima infanzia riguarda la distinzione tra servizi pubblici e servizi 

 
1 Per una rassegna delle idee che hanno influenzato le politiche e l’organizzazione dei 

servizi educativi per l’infanzia, si vedano Galardini (2003) e Zerbato (2008). 
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privati o di privato sociale. Tale dato si riverbera poi nella difficoltà incon-
trata dai genitori circa le possibilità di scelta di servizi diversi che, pur colle-
gati al e controllati dal servizio pubblico, presentano modelli organizzativi, 
gestionali ed educativi differenziati e maggiormente rispondenti alle specifi-
che esigenze della famiglie. 

Come già detto, soprattutto nel nuovo millennio le modalità di progetta-
zione e di realizzazione dei servizi per la prima infanzia hanno cercato di su-
perare le criticità e le rigidità che la gestione tradizionale tendeva a presentare.  

Il progetto “Dire famiglia. Social innovation nei servizi per la famiglia in 
tempi di crisi” si presenta, nella sua architettura istituzionale, come un’espe-
rienza di integrazione tra soggetti pubblici e privati e ha intrapreso un itine-
rario di innovazione sociale che cerca di far fronte alle criticità precedente-
mente accennate.  

In termini gestionali, il progetto è orientato al coinvolgimento di più set-
tori: pubblico, privato commerciale e terzo settore. In sostanza, si tratta di 
un’esperienza di welfare mix. Esso, inoltre, è interessato alla realizzazione di 
servizi innovativi di conciliazione tra compiti di cura e attività professionale, 
servizi che siano in grado di coinvolgere risorse di diverso tipo (economiche, 
sociali e simboliche) e da diverse fonti (pubblico, privato commerciale, non-
profit e famiglie). Per orientare la progettazione di tali servizi2 il team di 
progetto ha inteso realizzare un’azione di conoscenza specifica dei bisogni e 
delle esigenze delle famiglie del territorio, nonché delle risorse formali e in-
formali di cui esse dispongono per realizzare i compiti di cura dei bambini 
in età 0-5. Al fine di realizzare un tale scopo è stata coinvolta nel team del 
progetto l’università di Verona ed in particolare i dipartimenti di Tempo, 
Spazio, Immagine e Società (TESIS) e di Scienze Umane (SUM). Con l’ate-
neo veronese è stato realizzato un progetto di ricerca congiunto (joint pro-
ject) che ha visto il contributo economico finanziario della società coopera-
tiva “Il Giardino dei Bimbi” e dell’Università di Verona. 

Dal punto di vista più strettamente teorico e di indagine scientifica, il pro-
getto intende rilevare nel territorio mantovano i bisogni socio-educativi delle 
famiglie con bambini in età 0-5 anni, osservando più da vicino quali sono gli 

 
2 Tra i servizi di conciliazione che sono stati sperimentati durante la realizzazione del 

progetto:  
i) servizi di conciliazione estiva “Baby Camp” ed “Estate nel Parco”: servizi di conci-

liazione per il periodo estivo per tutti i bambini della città di Mantova frequentanti e 
non i nidi a partire dai 20 mesi di età;  

ii)  servizi salva reddito: convenzioni con imprese commerciali per l’acquisto di beni per 
l’infanzia al fine di attenuare l’incidenza degli acquisti di beni e servizi sul bilancio 
familiare complessivo; 

iii) servizi di conciliazione per periodi brevi e/o emergenze: educatore a domicilio. 
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atteggiamenti, le opinioni e le aspettative dei genitori circa le tendenze di 
politica sociale emergenti, che, da un lato, sono orientate a realizzare moda-
lità di servizio in grado di sviluppare un mix tra codici e stili educativi fami-
liari e professionali e, dall’altro, fanno appello al coinvolgimento delle reti 
primarie di sostegno e alla disponibilità alla cosiddetta co-production.  

 
 

1.1.1 Il disegno della ricerca 
 
Sulla base di una prima indagine esplorativa, condotta dalla cooperativa 

sociale “Il Giardino dei bimbi” con i genitori di 174 bambini inseriti in 5 asili 
nido gestiti dalla cooperativa, è stata progettata un’indagine su 450 famiglie 
selezionate a partire dall’estrazione casuale dei figli nati dal 2010 al 2015 e 
residenti nel comune di Mantova. L’estrazione casuale, con passo di campio-
namento sistematico, dei bambini è stata svolta a partire dalle liste delle vac-
cinazioni rese disponibili dall’Azienda sanitaria. La lista presentava per 
1.835 bambini uno o più recapiti telefonici. Il campione è stato proporzio-
nalmente stratificato rispetto all’anno di nascita dei bambini: 1) intervallo 
2010-2012 (3-5anni, 200 casi) si tratta di bambini che frequentano la scuola 
dell’infanzia; 2) intervallo 2013-2015 (0-2anni, 250 casi). Dalla sommini-
strazione del questionario è emerso che 133 bambini frequentano il nido e 
117 no. La raccolta dei dati ha avuto luogo dal 30 novembre al 10 dicembre 
2015. I dati sono stati raccolti attraverso la somministrazione di interviste 
telefoniche con metodologia Cati (Computer Assisted Telephone Inter-
viewing). L’estrazione del campione e la somministrazione dei questionari è 
stata svolta dalla società di ricerca Swg di Trieste. Hanno risposto alle inter-
viste 447 genitori e 3 tutori legali. Nel caso in cui in una stessa famiglia fos-
sero presenti più bambini in età 0-5anni, il figlio di riferimento per l’indagine 
è stato selezionato attraverso il metodo del last-birthday, chiedendo cioè 
all’intervistato di riferire le sue risposte al bambino che più di recente ha 
compiuto gli anni.  

L’indagine aveva un obiettivo principalmente esplorativo, volto a valu-
tare le proporzioni e l’entità dei bisogni, delle risorse e delle esigenze di in-
novazione dei servizi da parte delle famiglie mantovane con bambini in età 
0-5. Per questo motivo si è optato per un’indagine a campione che potesse 
essere rappresentativa dell’intera popolazione di riferimento. In primo luogo 
ci si è proposti di indagare la situazione familiare dei bambini, la condizione 
lavorativa ed economica degli intervistati. È stato approntato uno strumento 
per approfondire le modalità con cui le famiglie organizzano la gestione dei 
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figli nella vita quotidiana indagando chi si prende cura di loro nei giorni fe-
riali e festivi. Una batteria di domande ha riguardato servizi educativi e sco-
lastici per comprendere la rispondenza di tali servizi ai bisogni delle famiglie 
e la soddisfazione di queste ultime per i servizi ricevuti, nonché le esigenze 
di servizi innovativi e la disponibilità dei genitori a partecipare alla loro co-
produzione. Specifica attenzione è stata rivolta alle risorse relazionali delle 
famiglie, al ruolo giocato dalla scuola nell’ampliamento delle reti relazionali 
tra le famiglie e al senso di giustizia sociale. 

Una seconda rilevazione, condotta su un campione di genitori con almeno 
un bambino frequentante le scuole comunali dell’infanzia presenti nel co-
mune di Mantova, ha inteso approfondire i temi delle reti di supporto sociale 
delle famiglie target della ricerca. Le variabili descrittive dei personal net-
work degli intervistati sono state analizzate in relazione con la tematica della 
partecipazione delle famiglie alla vita scolastica e con il tema della giustizia 
sociale. Per rilevare le reti di supporto sono stati adottati specifici strumenti 
noti come name generator, name interpreter e name interrelator, che con-
sentono di costruire specifici indici di network analysis, a partire dallo studio 
dei personal network dei rispondenti. In particolare, sono state ricostruite le 
reti cognitive di supporto a zona di primo grado. 

Il questionario è stato consegnato nel mese di aprile 2017 ai genitori/tutori 
legali dei 450 bambini frequentanti le scuole dell’infanzia: Calvi, Montes-
sori, Strozzi, Ferrari, Vittorino da Feltre e Visentini. Ai genitori/tutori legali 
è stato chiesto che soltanto il più informato dei due (se del caso) rispetto 
all’organizzazione pratica dei rapporti con la scuola procedesse alla compi-
lazione del questionario e lo riconsegnasse nei giorni successivi ai ricercatori 
presenti agli orari di ritiro dei bambini dalle scuole. Ai rispondenti con più 
di un figlio iscritto alle scuole dell’infanzia comunali, è stato chiesto di com-
pilare il questionario una sola volta e non un questionario per ciascun figlio. 
I questionari raccolti sono stati infine 180. 

Il volume presenta le risultanze delle attività di ricerca condotte. In parti-
colare, i capitoli dal 2 al 5 utilizzano i dati raccolti attraverso l’indagine cam-
pionaria e il capitolo 6 i dati dell’indagine nelle scuole dell’infanzia del co-
mune di Mantova. 

Il capitolo 2 descrive il profilo socio-demografico dei genitori intervistati, 
la distribuzione del campione in termini di fruizione o meno dei servizi edu-
cativi (nessun servizio, nido o scuola dell’infanzia) ed inizia a riflettere sulle 
risorse e sui bisogni educativi della popolazione mantovana dei nuclei con 
bambini in età 0-5. 

Le relazioni e gli atteggiamenti dei genitori nei confronti dei servizi edu-
cativi sono indagati dal capitolo 3 che, dopo un’analisi di contesto dei dati 
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quantitativi circa la situazione dei servizi per l’infanzia nel nostro Paese, si 
concentra sul caso mantovano. Vengono indagati i criteri adottati dagli inter-
vistati per la valutazione dei servizi e i livelli di soddisfazione percepita. Il 
capitolo si concentra inoltre sulle motivazioni che spingono i genitori a sce-
gliere per i loro figli le scuole statali, di privato sociale o di privato commer-
ciale. Inoltre, dedica ampio spazio all’analisi di un dato che caratterizza le 
scelte genitoriali nei primissimi anni di vita, ovvero l’iscrizione o meno ai ser-
vizi nido. Vi è infatti nel nostro Paese una quota consistente di bambini in età 
0-2 che non vengono iscritti al nido. Tenendo conto dei dati presentati nel ca-
pitolo 2, il capitolo indaga ulteriormente le motivazioni di tale fenomeno. 

Ai bisogni emergenti e non, e alle istanze di innovazione dei servizi edu-
cativi è dedicato il capitolo 4, che misura, inoltre, gli orientamenti dei geni-
tori ad impegnarsi in processi di co-gestione e co-produzione dei servizi edu-
cativi stessi.  

Mentre sul tema del capitale sociale e dei sentimenti di giustizia connessi, 
in modo particolare, alla frequenza dei servizi educativi/scolastici, così come 
dei criteri di perequazione che dovrebbero guidare i servizi si esercita il ca-
pitolo 5. 

Le tematiche delle reti personali di sostegno, della partecipazione e della 
co-produzione in ambito educativo, così come dei sentimenti di giustizia 
sono affrontate ed analizzate al capitolo 6. Attraverso i dati della seconda 
indagine condotta dalla ricerca vengono approfonditi ed empiricamente 
“scandagliati” i concetti affrontati nei capitoli precedenti. 
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2. Struttura e condizione socio-economica delle fa-
miglie con bambini in età 0-5 
 
di Sandro Stanzani 
 
 
 
 
 
 
 
2.1 Premessa 

 
L’attuale condizione dei paesi occidentali è caratterizzata, com’è noto, da 

forti dinamiche di cambiamento culturale economico e sociale. Le stesse isti-
tuzioni sociali, che costituiscono il mondo dato per scontato sul quale pog-
giano le certezze dell’agire quotidiano, vengono di frequente rinegoziate. In 
un tale contesto le strutture familiari e i percorsi di crescita dei nuovi nati 
presentano una loro mutevolezza che richiede ai soggetti coinvolti e agli os-
servatori esterni un’opera di manutenzione e di riposizionamento. Il capitolo 
si propone di fornire un’istantanea del campione oggetto della ricerca ana-
lizzandone il profilo sociodemografico, la struttura relazionale, istituzionale 
ed economica in cui si colloca la cura dei nuovi nati. Un’attenzione speciale 
sarà riservata alle condizioni di maggiore o minore agio economico, osser-
vando in che misura questo incida sulle scelte educative e sulla decisione di 
avvalersi o meno di alcuni servizi. 

 
 

2.2 Il profilo degli intervistati 
 
Il campione dei rispondenti risulta avere le seguenti caratteristiche: il 56% 

degli intervistati è donna; l’età media, sia per gli intervistati che per i loro 
partner, è di 37 anni.  

Il 95,1% degli intervistati convive con i partner, il 3,3% no, e solo l’1,6% 
degli intervistati non ha un partner ed è nella condizione di prendersi cura 
del figlio senza condividere la responsabilità con l’altro genitore o un partner 
affettivo. Il dato è in linea con il resto del Paese. In Italia nel 2016 le famiglie 
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monogenitoriali con figli in età 0-5 erano infatti l’1,2%1. Se osserviamo le 
modalità con le quali è formalizzata la relazione di coppia e lo stato civile 
degli intervistati notiamo che una quota minoritaria di genitori intervistati 
(4,9%) si dichiara celibe/nubile, il 21,5% convive con il partner e prevalen-
temente è coniugato (73,6%).  

Se si considera la fascia d’età 0-5, la stragrande maggioranza delle fami-
glie intervistate (73,6%) ha un solo figlio, il 22,9% ha due figli e il 3,5% tre 
o quattro, per un totale di 583 bambini nella fascia d’età interessata dalla 
ricerca. Se invece si considerano tutte le fasce d’età e il numero di figli com-
plessivamente a carico del bilancio familiare, il campione vede un 52% di 
famiglie con un solo figlio, il 36% ne ha due, il 9,8 ne ha tre, il 2,2% ne ha 
quattro o cinque, per un totale di 726 figli, e un numero medio di figli per 
nucleo intervistato di 1,6. Pur essendo presenti in alcuni (pochi) casi figli 
della maggiore età, complessivamente l’età media dei figli delle famiglie in-
tervistate è intorno ai 3 anni e mezzo.  

La struttura del nucleo familiare, in sostanza, si presenta in linea con i 
mutamenti delle strutture familiari a livello nazionale. 

Inoltre, il campione si configura per una presenza di intervistati di citta-
dinanza italiana pari al 77,6% dei casi, il 3,1% preferisce non rispondere e il 
19,3% è straniero, con una distribuzione abbastanza omogenea nei diversi 
continenti (Sudamerica, Africa, Asia, Est-Europa), tra le specifiche naziona-
lità spiccano la marocchina (3,6%), la brasiliana (2,4) e la rumena (1,8%).  

Venendo ad altri aspetti del profilo socio-economico e culturale del cam-
pione; la maggioranza (40,2%) degli intervistati dichiara di essere in pos-
sesso di un titolo di studio universitario (laurea, master e dottorato), il 20,7% 
di un diploma superiore, mentre il 19,6% è in possesso della licenza di scuola 
media. 

Per quanto riguarda il partner, il 35,6% ha un titolo universitario, il 23,1% 
detiene un diploma di scuola superiore ed il 18,2% è in possesso della licenza 
di scuola media. 

Quanto alla condizione lavorativa dei membri adulti della famiglia nel 
22,4% dei casi lavora solo l’intervistato, per un altro 17,1% lavora solo il 
partner dell’intervistato. Dunque vi è un 39,5% di coppie genitoriali mono-
reddito, che molto probabilmente hanno entrate economiche ridotte e, forse, 
una maggiore disponibilità di tempo per la cura dei bambini. Il 56,5% delle 
coppie vede impegnati in attività lavorativa entrambi i genitori, mentre nel 
4,4% dei casi entrambi i genitori non hanno lavoro e potrebbero trovarsi in 
una situazione economica critica e in difficoltà nei compiti di cura dei figli. 

 
1 Elaborazione dati Istat: http://dati.istat.it/Index.aspx?QueryId=17553. 
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Ancor più dettagliatamente, il 3,1% delle coppie intervistate si trova privo di 
lavoro e ha un solo figlio, mentre nell’1,8% ha due figli. 

 
Tab. 1 – Relazione di coppia e responsabilità genitoriale  

 V. A. (%) 

Convive con un partner 428 95,1 

Non convive con un partner  15 3,3 

Non ha partner 7 1,6 

Totali 450 100,0 
 
Tab. 2 – Stato civile  

 V. A. (%) 

Celibe/nubile 22 4,9 
Convivente 97 21,6 

Coniugato/a 331 73,6 

Totali 450 100,0 
 

Tab. 3 – Numero di figli per famiglia 

Numero di figli V. A. (%) 

1 234 52,0 
2 162 36,0 
3 44 9,8 
4 9 2,0 
5 1 0,2 

Totali 450 100,0 

 
Relativamente al tipo di attività svolta il campione vede, sia tra gli inter-

vistati sia tra i partner, una quota del 10-12% di casalinghe e del’11% di 
disoccupati. Prevalgono poi tra gli intervistati gli occupati negli enti pubblici 
(27% contro il 22% dei partner) e i lavoratori in proprio (12% contro il 9% 
tra i partner). 
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Tab. 4 – Titolo di studio  
 

Intervistato 
(%)

Partner 
(%) 

Nessun titolo di studio  0,2 0,2 

Licenza di scuola elementare  1,3 1,3 

Licenza di scuola media (o di avviamento professionale) 19,6 18,2 
Titolo d’istruzione secondaria superiore che non permette 
l’accesso all’Università  14,0 13,1 

Diploma d’istruzione secondaria superiore che permette 
l’accesso all’Università  20,7 23,1 

Diploma terziario extra-universitario (accademia delle 
belle arti, conservatorio, etc.)  4,0 4,0 

Titolo universitario (laurea, master, dottorato) 40,2 35,6 

Non risponde 0,0 2,9 

Non presente 0,0 1,6 

Totali 450 450 
 

Tab. 5 – Condizione occupazionale 

 
Intervistato 

(%)
Partner  

(%) 

Casalinga/o 10,00 12,89 

Studente/essa 0,22 0 
Disoccupato/a 11,33 11,78 

In cassa integrazione 0,44 0,44 

In cerca di prima occupazione 0,67 0,22 
Lavoratore dipendente nel settore privato 36,89 38,89 
Lavoratore dipendente nel sett. pubblico 27,33 22,67 

Lavora in proprio 12,67 9,78 

Non presente/non risponde 0,44 3,33 

Totali 450 450 
 
In sostanza le famiglie intervistate vedono degli adulti collocati nella fase 

centrale del ciclo di vita (trentenni), per lo più hanno un solo figlio a carico 
e vivono un rapporto di coppia formalizzato. Inoltre gli intervistati hanno 
un’istruzione di livello elevato e sono occupati (in prevalenza nel settore 
pubblico), anche se 1/5 delle famiglie presenta un componente adulto non 
occupato, che può prendersi cura del bambino.  
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2.3 I servizi educativi 
 
Come già accennato in sede di introduzione, tra i genitori intervistati 200 

hanno risposto facendo riferimento ad un figlio nato nel periodo 2010-2012 
e 250 nel periodo 2013-2015.  

Come si può osservare nella tabella 6, quanto alla modalità di fruizione 
dei servizi educativi il campione risulta così ripartito: frequentanti il nido (0-
2 anni): 29,6%; frequentanti la scuola dell’infanzia (3-5 anni): 44,4%; non 
frequentanti il nido (0-2 anni): 26,0%. 

Inoltre, tenendo in considerazione le famiglie con più figli, che possono 
essere tutti fruitori di servizi educativi, il campione vede un 35% dei bambini 
in età 0-2 che frequenta strutture private (convenzionate o meno), mentre 
nella scuola dell’infanzia la percentuale di iscritti a strutture private è deci-
samente inferiore (13%). 

 
Tab. 6 – Campione delle famiglie intervistate per tipologia di servizio educativo del figlio di 
riferimento  

Età del bambino 
di riferimento 

Tipo di servizio edu-
cativo V. A. (%) 

0-2 anni 
Nessuno 117 26,0 

Nido 133 29,6 
3-5 anni Scuola dell’infanzia 200 44,4 
Totali  450 100,0 

 
Tab. 7 – Bambini iscritti a scuole private (convenzionate e non) 

Nidi  Scuole dell’infanzia  

Convenzione  Privati  Convenzione  Private  

7  40  4  22  

        47 – 35,3%             26 – 13,0% 

 
Tuttavia, non tutti i bambini frequentanti strutture private sono il bambino 

di riferimento cui l’intervistato si riferisce per rispondere alle domande. Nel 
caso dell’età 0-2 sono 36 (e non 47) i bambini di riferimento che frequentano 
un nido privato. Mentre, nel caso dell’età 3-5, nessun bambino di riferimento 
frequenta scuole dell’infanzia private. 
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